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Secondo uno studio di CNA il fatturato 2015 è salito a 2,7 miliardi di euro e il nostro Paese controlla il 41,7%
del portafoglio ordini globale

Nel  2015  il  fatturato  dell’industria  nautica  ha  fatto  segnare

un'altra  lieve  crescita  attestandosi  intorno  ai  2,7  miliardi  di

euro (2,48 miliardi del 2014). Nonostante, rispetto al volume

d’affari del 2008 (pari a 6,18 miliardi di euro), si tratti ancora di

un calo di oltre il 60%, la lieve ripresa fatta registrare nel corso

dell’anno passato lascia ben sperare gli  addetti  ai  lavori.  In

termini  percentuali,  a  partire  dal  2008,  il  rapporto  della

produzione cantieristica italiana rivolta all’estero e passato dal

53% al 95% del 2015, riducendo di conseguenza al solo 5% la

produzione rivolta al mercato domestico.

Questi sono alcuni dei macro numeri più rilevanti che spiccano

nella  quarta  edizione  dello  studio  intitolato  “Dinamiche  e

prospettive di mercato della filiera nautica del diporto – anno

2015” pubblicato da Cna Produzione Nautica. Una fotografia

aggiornata del comparto secondo cui le stime per il 2016 sono di un rinnovato ottimismo anche perché, dice l’autore (Lorenzo

Pollicardo), “il  biennio di inversione di tendenza dovrebbe confermarsi anche in una ripresa più sensibile del mercato interno,

anche se l’export risulterà ulteriormente rafforzato grazie agli ordini dei grandi yacht”.

Oltre alla percentuale di oltre il  90% della produzione cantieristica assorbita dall’export,  un secondo interessante elemento di

analisi è che il mercato interno si dimostra ancora estremamente debole e, soprattutto, quasi principalmente caratterizzato da

piccole-medie unità a motore, battelli pneumatici e imbarcazioni a vela. Altro aspetto importante è la leadership, l’anno scorso

ulteriormente rafforzata, della grande cantieristica, con uno share del 41,7% dell’Italia nel portafoglio ordini globali (tutti destinati ai

mercati esteri). In termini di volume d’affari una percentuale pari a oltre il 70% del valore della produzione cantieristica nazionale è

in mano a meno di dieci cantieri, mentre il resto del business è generato da non meno di 70/80 produttori, molti dei quali orientati

quasi esclusivamente al mercato interno. Nel segmento della cantieristica dei grandi yacht, l’Italia sta ulteriormente consolidando il

suo primato con un market share mondiale pari al 37,2% di unità consegnate (precisamente sono 303) tra il 2011 e il 2015. A

livello globale questa performance su base quinquennale equivale alla somma delle produzioni di Olanda, Turchia, Stati Uniti e

tutto il Continente Asiatico messi insieme.

A fine 2015 il portafoglio ordini mondiale di maxi-yacht era di 413 unità salito a 424 nel corso del 2016, con una lunghezza media

delle imbarcazioni rispettivamente di 49,9 metri e 48,8 metri. Nel 2013 le unità consegnate dai cantieri di tutto il mondo erano state

155, scese a 149 l’anno successivo e 142 previste per l’esercizio in corso. Cala il numero ma crescono le dimensioni medie dei

nuovi maxi-yacht, senza dimenticare poi che, per la prima volta dal 2007, il numero dei nuovi ordini nel corso dell’anno ha superato
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il numero degli yacht consegnati e questo è certamente un altro segnale incoraggiante per l’industria. L’Italia controlla il 38% del

portafoglio ordini globale del 2015 e il 42,7% del portafoglio 2016, mentre si sta assistendo a una progressiva monopolizzazione di

pochi brand produttori che di fatto gestiscono una larga percentuale degli ordini acquisiti. “Il nostro Paese – rileva l’autore - sembra

quindi aver superato il timore della crescita dimensionale degli yacht che poteva vederlo subordinato ai più accreditati tedeschi e

olandesi. Analogamente, il fenomeno della concentrazione di molti ordini su un numero più contenuto di cantieri vale anche per

l’Italia”.

A dicembre 2015 è risultata superata la soglia delle 5,000 unità componenti la flotta mondiale degli yacht di lunghezza oltre i 30

metri e, sulla base degli ordini attualmente in capo ai cantieri, si stima una previsione di flotta pari a 5.362 unità. Nel nostro Paese

le grandi imbarcazioni per la nautica in costruzione sono 177, nel 2015 ne sono state consegnate 56, i  cantieri che possono

vantare ordini in portafoglio sono 38 e quelli che comunque si definiscono ‘attivi’ sono 57. La lunghezza media dei grandi yacht

consegnati nel quadriennio 2011-2015 è di 40,7 metri mentre in assoluto il numero di consegne effettuate in Italia fino a oggi è di

1.539 unità, pari al 30% della flotta globale (5.113 unità).

Secondo le statistiche di ShowBoats International, ben 9 dei tra i primi 30 maggiori cantieri del mondo per questa tipologia di

imbarcazioni sono italiani: i primi tre della graduatoria sono Azimut/Benetti, SanLorenzo e Ferretti, mentre la leadership mondiale

per le unità a vela è di Perini Navi. Allargando il campo di osservazione,  la nostra industria nazionale si mostra leader con 16 dei

50 cantieri top globali e la la lunghezza totale dei loro yacht consegnati nel 2015 è pari a 2.234 metri.

Lo studio di Cna Produzione Nautica evidenzia poi l’importanza delle attività di refit e riparazione dei grandi yacht, un’area di

business considerata fino a pochissimi anni fa una nicchia di mercato dello yachting, mentre oggi questo segmento contribuisce in

maniera significativa al fatturato dell’industria. Nel ranking mondiale della cantieristica “Refit & Repair” dei grandi yacht figura nella

top 5 mondiale un’azienda italiana, Amico & Co. (al terzo posto), che rappresenta uno dei principali centri di riparazione attivi nel

Mediterraneo occidentale diventato di fatto il principale polo mondiale per questo genere d’attività.

Nota dolente per l’Italia è l’immatricolazione di queste grandi navi. A fronte di una emergente bandiera Maltese che guadagna ogni

anno posizioni preziose, stride il dato secondo cui la flotta di maxi-yacht registrati in Italia rappresenta meno dell’1%. Pollicardo a

questo proposito parla di “un paradosso per il Paese leader mondiale nella produzione di grandi yacht”, ma al tempo stesso cita la

“miopia della politica italiana che nei molti anni di sviluppo di questo settore non è ancora stata in grado di comprendere appieno il

valore di questa importante economia”.

Contributo  che  a  livello  globale,  secondo uno  studio  condotto  da  Superyacht  Intelligence,  per  la  flotta  di  grandi  yacht  oggi

navigante e in portafoglio ordini, può essere sintetizzato con le seguenti voci di spesa: il contributo globale per il settore dei servizi

finanziari è di 730 milioni di euro, per l’area brokeraggio e gestione yacht 690 milioni, design e consulenze di progettazione 800

milioni, servizi legali e assicurativi 800 milioni, marina e porti 2 miliardi, nuove costruzioni nei cantieri 7 miliardi, refitting 3 miliardi,

altri fornitori 9 miliardi. In totale l’indotto economico del comparto sarebbe dunque di circa 24 miliardi di euro a livello mondiale.

Attingendo dalle periodiche statistiche pubblicate dalla Sezione yacht di Federagenti, lo studio di Cna offre una panoramica anche

sul traffico di yacht lungo le coste italiane il contributo economico, limitatamente alle unità di grandi dimensioni (sopra  i 24 metri), è

stimato in 2,5 miliardi di euro mentre l’impatto occupazionale è nell’ordine delle 13.000 risorse occupazionali.

Infine, a proposito invece della flotta nautica immatricolata nel nostro Paese, i dati contenuti nello studio “Il Diporto Nautico in Italia”

dicono che la consistenza della flotta nautica nazionale immatricolata al 31 dicembre 2014 risulta pari a 103.584 unità (erano

103.493 l’anno precedente),  di  queste 79.639 unita  sono registrate presso le sedi  delle Capitanerie di  Porto,  mentre 29.945

ulteriori  risultano  iscritte  presso  gli  Uffici  Provinciali  della  Motorizzazione  Civile.  Sempre  al  31  dicembre  2014  i  posti  barca

ufficialmente censiti con destinazione nautica erano invece 148.829, a fronte dei 147.804 registrati un anno prima. “Osservando

l’evoluzione storica di questi dati – sottolinea lo studio di Cna -  si nota un aumento graduale e costante nel periodo tra il 2008 e il

2011, tanto delle unità da diporto iscritte,  quanto dei  posti  barca disponibili,  mentre il  2012 e il  2013 avevano mostrato una

diminuzione  di  entrambi  i  dati.  I  rilevamenti  del  2014  sembrano invertire,  sebbene lievemente,  il  calo  registrato  nel  biennio

precedente.
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